
Segue dalla prima

Ovviamente quei quattrocento mi-
lioni (in povere vecchie lire) sembra-
no una goccia nel mare di milioni,
come calcolano i bilanci finti e le
notizie vere. Ma contano comun-
que perchè segnano una svolta, un
passaggio delicato nella cosiddetta
carriera politica del patron o padro-
ne di Collecchio, di scuola dc, secon-
do l’idea diocesana che bisogna so-
pravvivere in pace con tutti e fidare
nell’etenità democristiana. Tanzi,
dalle colline di Parma in giro per il
mondo questa pratica l’ha sempre
esercitata con sti-
le, con l’aria del
mecenate, che
dispensa a mani
larghe, come
San Francesco
tra lupi e passe-
rotti, restaura
chiese e battiste-
ri esattamente
come rifornisce
di latte e di
“gazebo” il mee-
ting riminese di
Comunione e Liberazione o di pro-
sciutti e grana l’annuale assemblea
di Confindustria. Per farsi benvole-
re, perchè soffre del complesso del
provinciale, del “pedemontano” co-
me si dice a Parma, che la società
cittadina guarda di traverso, consi-
derando di altra levatura i Barilla.

Di Tanzi si racconta soprattutto
la sua amicizia con Ciriaco De Mita.
Si è appreso quasi tutto, anche se
tutto si circonda di un alone di leg-
genda, a cominciare dall’incontro
nel lontano 1980 avvolto nella neb-
bia all’aereoporto di Bergamo e dal
passaggio sul jet aziendale offerto al
democristiano che sarebbe diventa-
to tra più potenti signori del partito
e d’Italia. Si è scritto anche che Tan-
zi aprì un bel giorno uno stabilimen-
to per produrre merendine proprio
a Nusco e che si rassegnò a sponso-
rizzare persino l’Avellino, lui che
era abituato con il Real Madrid. Ai
comizi di De Mita di tanto in tanto
Calisto compariva, accompagnato
dai figlioli, calando dall’elicottero.
Ma non c’è un testimone al mondo
che abbia sentito il signor Parmalat
pronunciare una parola di politica,
anche se con Ciriaco ne avrà discus-
so. Fino a un certo punto per Cali-
sto Tanzi far politica nazionale era
ascoltare De Mita (e dopo De Mita,
Goria), non scontentare, tacere o
farsi sentire a bassa voce, regalare
qualche cosa a tutti (anche all’Ulivo,
in campagna elettorale, anno 1996).
Ecumenico e basta. In fondo il vero
partito per il ragioniere di Collec-
chio, oltre De Mita, è stato per tanto
tempo solo la Curia di Parma, una
curia peraltro che non faceva rumo-
re, che non si distingueva, che non
era più aperta di altre. Calisto Tanzi
frequentava, osservava (anche a San
Vittore non ha dimenticato la comu-
nione) e continuava ad assumere a
Collecchio solo in presenza di racco-
mandazione parrocchiale (ci volle,

come testimonia il sindacalista più
famoso in questi giorni di tempesta
Antonio Mattioli, una vertenza sin-
dacale per correggere quella pratica

poco liberale).
Qualcosa è cambiato negli ulti-

mi anni. Non che Tanzi abbia ab-
bandonato la fede e l’anima della

Dc, ma s’è inclinato verso destra,
senza comunque tradire il tono bas-
so. Proprio a Parma, frequentando
il meeting confindustriale, gli capitò

di assistere allo storico abbraccio tra
Berlusconi e il popolo degli impren-
ditori tramandato sotto il nome di
“Patto di Parma”. Nella platea plau-

dente il candidato Berlusconi, Cali-
sto Tanzi fu tra i pochi a non alzarsi.
Ma come avrebbe potuto, troppo
potente per un simile omaggio.

Non fu un distinguo profondo: i
quattrocento milioni nelle casse di
Forza Italia sono ancora lì a confer-
marlo. In difficoltà Tanzi aveva scel-
to, ma non era uomo da buttarsi in
politica. Berlusconi si salvò facendo-
si il partito. Tanzi aveva solo latte e
carte false, per quanto una volta su
invito del solito De Mita avesse pure
tentato di diventare padrone di Rete-
quattro, messa in vendita: ma era
una finta, questa volta di Berlusco-
ni, di fronte al solito spauracchio
del taglio per legge. Senza televisioni
e senza giornali, Tanzi non sognava
scalate politiche, ma solo salvataggi.

Malgrado le
sue ambizioni
universali, si do-
veva accontenta-
re della provin-
cia. In fondo a
capo delle due
banche era riu-
scito a collocare
un suo ex dipen-
dente (di sini-
stra) e il suo
commercialista,
nonche mem-

bro del consiglio d’amministrazione
della sua Parmalat, Luciano Silingar-
di, il banchiere più berlusconiano
che avesse a disposizione. Ma nella
rincorsa a destra c’era sempre qual-
cuno avanti a lui, cioè i ragazzi Baril-
la. Tanzi e i Barilla si giocarono an-
che la leadership degli industriali di
Parma e la sfida di Palazzo Soragna
si risolse a favore dei pastai: dopo
Gilberto Greci (che adesso è alla pre-
sidenza della Fondazione Banca
Monte), ecco Marco Rosi, cioè il
parmacotto barilliano e berlusconia-
no. Come se Tanzi avesse qualche
volta emesso un sospiro contro
D’Amato.

Tanzi si difendeva nell’immobi-
lità. Galleggiava perfetto esemplare
di una città che il bipolarismo non
l’ha mai conosciuto o lo ha ormai
superato, coltivando le sopravviven-
ze della vecchia Dc. Anche quando
la sinistra vince, in provincia, è un
democristiano, Borri (morto pochi
mesi fa) a presiedere e chi paga, pa-
radossalmente la rovina di Tanzi, è
proprio Ubaldi, indebolito nel suo
equilibrismo, che esclude gli estre-
mi, esposto agli umori e all’appetito
della destra più arrogante e berlusco-
niana, che usa l’argomento del gior-
no semplicemente per dire: adesso è
il nostro momento.

L’ultima mossa del cavalier Cali-
sto Tanzi fu una cena con Berlusco-
ni. Tra un piatto e un bicchiere si
materializzò un favore: il rimborso
anticipato dei crediti Iva, quaranta
milioni di euro. Pochi per salvare
l’azienda e l’anima.

Un consigliere comunale di Ri-
fondazione ha presentato una mo-
zione per togliergli di dosso la meda-
glia d’oro (di qualche anno fa) che
premia i cittadini benemeriti intito-
lata a S.Ilario, il patrono che si cele-
bra martedì prossimo. In quale fon-
do oscuro sarà depositata?

Oreste Pivetta

Dall’assemblea elettorale
che sancì il patto di Parma
ai contributi (veri)
versati a Forza Italia
fino all’ultima cena
col padrone di Mediaset

La vicenda politica
di un democristiano

amico di De Mita
che alla fine vicino al crack

per tentare di salvarsi
ha deciso di rivolgersi a destra

‘‘‘‘

PARMA Da Parma si rifanno vivi i sindacati, questa volta con
una dichiarazione del segretario della Flai Cgil, Antonio Mat-
tioli. Da una parte si sottolinea la “qualità” industriale di
Parmalat, confermata dai dati oggettivi delle vendite, dai

volumi prodotti e dalle quote di mercato. Dall’altra si sottoli-
neano le responsabilità confindustriali. «Dalle analisi dei siti
produttivi - riassume Mattioli - è dimostrabile la capacità di
autofinanziamento del sistema. Tutto questo è dovuto ad
un’elevata innovazione tecnologica, capacità professionale,
qualità del prodotto, collegati ad una rete vendita efficiente e
radicata nel territorio e nella grande distribuzione».

Il sindacato, ricorda ancora Mattioli, contestò nel 2001 e
2002 a Tonna e Parmalat l’emissione di bond a fronte di una
liquidità importante che risultava dai bilanci, dubitando sul-
le scelte di Parmalat: «Allora fummo considerati una “voce
fuori dal coro”, un “elemento di disturbo”, alla luce della

credibilità assegnata alla gestione finanziaria dal credito na-
zionale ed internazionale e dall’immagine locale di Tanzi».

Ora più che mai si rende necessario partire dal lavoro,
dal prodotto, dalla qualità, dalla filiera, dal ruolo delle istitu-
zioni e delle parti sociali per garantire uno sviluppo sostenibi-
le del sistema Parma.

Ma in questa vicenda - si chiede il sindacato - dov’è
Confindustria, dovè D’Amato? «Gli unici interventi ai quali
abbiamo assistito sono finalizzati a vendere un’immagine di
“verginità” che non solo non ci convince, ma rischia di
vanificare la possibilità di trarre una lezione dalla vicenda
Parmalat utile per tutti.

I carissimi amici di Calisto Tanzi
A Berlusconi 400 milioni per le elezioni, stand a Comunione e Liberazione, una mano a Confindustria

Bianca Di Giovanni

ROMA Onorevole Pier Luigi Bersani, lei si è mol-
to irritato quando a «Porta a Porta» si è
fatto un riferimento ai rapporti tra Tanzi e
l’Ulivo. Ma questi rapporti ci sono stati o
no?
«Ma non ci sono. Io ho inteso respingere l’enne-

simo tentativo di gettar fango e di buttarla in rissa su
una cosa che sta turbando i risparmiatori e che di
nuovo si tenta di gestire in chiave di polemica politi-
ca. In ogni caso se il centro-destra intendesse tirarci
per quelle vie, siamo pronti a reagire in modo fortis-
simo. Lo stesso Vespa ha dovuto ricordare che i 400
milioni per la campagna elettorale a Berlusconi li ha
dati Tanzi. Ma noi non abbiamo nessuna intenzione
di seguire questa strada. Ci manca solo che con tutto
quello che sta succedendo la politica celebri i suoi
riti polemici su cose che non hanno né capo, né
coda. Chiunque in questo momento butta una cosa
del genere in polemiche dai risvolti politici fa un
ulteriore sberleffo ai risparmiatori che in questo mo-
mento sono preoccupatissimi. Tanzi faceva l’im-

prenditore, purtroppo l’ha fatto malamente, e non
mi risultano particolari sue esposizioni sul piano
politico. La cosa nella vicenda non ha nessunissimo
rilievo, quindi affrontarla così significa giocare a
biglie con le tasche dei risparmiatori».

Lei conosceva Tanzi?
«Certo, conoscevo Tanzi come conosco tanti.

Non particolarmente ma lo conoscevo, sono della
stessa regione. E sono rimasto molto stupefatto di
questa vicenda».

Non ha avuto con lui rapporti «politici», tra
virgolette.
«Ma assolutamente no. Ma Tanzi è un impren-

ditore che, salvo gli anni in cui si diceva di queste
sue amicizie (non so neanche quanto profonde) con
De Mita, è sempre stato molto defilato dai fatti
politici».

Come giudica l’intervento di Marcello Pera
sulla questione dei controlli?
«È veramente sconcertante che nel momento in

cui si fa un’indagine parlamentare concordata tra
Camera e Senato che in un mese e mezzo deve
decidere iniziative da prendere, il presidente del Se-
nato inviti il governo a prendere iniziative urgenti.

A me pare un segno di scarso rispetto del presidente
rispetto all’istituzione che presiede. Io mi sarei aspet-
tato che dicesse: in attesa degli esiti dell’indagine, il
governo venga e dica la sua ma non assuma iniziati-
ve. Questo è veramente paradossale».

Su Fazio si è riaperta un fuoco di fila...
«Qui bisogna che tutti quanti, Tremonti, Pera,

Fazio, abbiano la piena cosapevolezza del proprio
ruolo e cerchino di non trasformare questa fase
delicata in una sorta di guerra tra galli. Tutti dobbia-
mo avere la consapevolezza che ci troviamo davanti
al mondo e che abbiamo il dovere di occuparci delle
cose vere. Tra queste cose vere, e io continuo a
insistere, c’è il fatto che prima ancora di occuparci
di autorità noi dobbiamo occuparci di norme che
riguardano il falso in bilancio, la responsabilità diret-
ta degli amministratori, i certificatori dei bilanci, le
agenzie di rating, le incompatibilità e i conflitti di
interesse, i paradisi fiscali e i rapporti con questi
delle nostre imprese. Su queste cose abbiamo norma-
tive troppo blande e che si sono drammaticamente
attenuate negli ultimi due anni. Quindi dobbiamo
cominciare da lì. Poi c’è anche da riorganizzare le
Autorità, ma senza personalismi, distinguendo le

istituzioni dalle persone».
Buttiglione ha rivelato che la direttiva Ue
sul «market abuse» era già stata recepita
l’anno scorso, ma l’Economia non ha emana-
to i decreti attuativi...
«Questo si può mettere in fila con il fatto che

abbiamo attenuato il falso in bilancio, togliendolo
per le non quotate e rendendolo praticamente nullo
per le quotate con la prescrizione in due anni. In più
abbiamo una legge sul diritto societario, “liberale”
(tra virgolette), in più apprendo ora che non siamo
stati immediatamente adempienti con una direttiva
comunitaria».

Ora l’idea è di far confluire il recepimento
con la riforma dell’Authority...
«Alè!».
La riforma si può fare insieme all’opposizio-
ne?
«Io me lo auguro. Certo la bozza di Tremonti

contiene due cose assolutamente inaccettabili: il ruo-
lo improprio di governo e maggioranza sulle Autho-
rity. E l’idea di un’Authority unica, che non sembra
abbia funzionato bene neanche in Gran Bretagna.
Di 32 default nel 2002 15 sono avvenuti lì».

L’intervento di Pera è sconcertante. Se la destra vuole tirarci in questo gioco la risposta sarà fortissima

Bersani: ora basta gettare fango

Ma in questa storia
dov’è finito D’Amato?

Angelo Faccinetto

MILANO Le grandi intuizioni: il latte a
lunga conservazione e il tetrapack, le
sponsorizzazioni nello sport e il Par-
ma. Ma soprattutto le frequentazioni
giuste, da Sergio Cragnotti a Cesare Ge-
ronzi. Poi la Dc: «democristiano dichia-
rato». E Ciriaco De Mita, negli anni del
suo fulgore. Infine la stoccata, micidia-
le. Buttata lì con non curanza. «Appar-
tiene all’album di famiglia dell’Ulivo,
scrive il Corriere della sera».

A Porta a Porta, mercoledì sera,
nella puntata dedicata al crack Parma-
lat, va in onda in pillole la carriera di
Calisto Tanzi. E con essa il primo tenta-
tivo di strumentalizzare lo scandalo in
chiave politica. Naturalmente contro
l’Ulivo. In studio, con gli altri ospiti, ci
sono l’amministratore delegato di Uni-
credito, Alessandro Profumo, il respon-
sabile economico dei Ds, Pierluigi Ber-
sani, il presidente di Confindustria, An-
tonio D’Amato, il parlamentare Udc,
Bruno Tabacci, l’economista Marco
Onado, il direttore de Il Giornale, Mau-
rizio Belpietro. Oltre, ovviamente, a
Bruno Vespa. Che nel ruolo di chi sof-
fia sul fuoco ci sta benissimo. Già. «Ap-
partiene all’album di famiglia dell’Uli-
vo...». Quello che doveva essere detto è
stato detto. E polemica è. Breve, inten-
sa. Ecco il botta e risposta.

Bersani che replica duro. «Gliela
dico io, Vespa, la valutazione. Che
intanto stia già partendo come si è
visto in questa operazione Tanzi e
la famiglia dell’Ulivo su cui ora rac-
comanderei prudenza. Quella è la
citazione di un passaggio di Verde-

rami sul Corriere della Sera: bisogna
sfogliare tutte le pagine per trovare
quella riga».

Vespa para e contrattacca. Perfi-
do. «Intanto per essere chiari Tanzi
ha dato 400 milioni a Forza Italia
nella campagna elettorale del 2001,
ma nello stesso 2001 è diventato

membro del Consiglio di ammini-
strazione di Nomisma. Nomisma si-
gnifica Prodi. Nel ’96 ha fatto la
campagna elettorale per l’Ulivo, in
maniera massiccia. Tutte cose legit-
time, non è una colpa». Naturale.

Bersani non accetta. «Su questa
cosa di Nomisma lei insiste Vespa?

Su questa cosa di Nomisma, anche
qui, consiglio molta prudenza. Tan-
tissimi imprenditori oggi sono asso-
ciati a Nomisma, che è una società
che fa i suoi affari. Siccome siamo
già reduci da mesi di una campagna
infamante sulla quale nessuno anco-
ra ha chiesto scusa, facciamo atten-

zione a non farne ripartire un’altra.
Perché su questo ci vuole prudenza.

Vespa sembra far marcia indie-
tro. «Con questo servizio non c’en-
tra niente, eh». Bersani accetta. «Sic-
come ho percepito, così, una sfuma-
tura... chiedo scusa». Vespa rilan-
cia. «È una sfumatura.... Sarebbe sta-

to più corretto dire che ha fatto la
campagna elettorale del ‘96 per
l’Ulivo». Bersani non ci sta. «Andia-
mo su... Lasciamo stare...».

La polemica si chiude. La tra-
smissione prosegue. Ma il messag-
gio che la Rai ha voluto lanciare è
stato lanciato. Tanzi, l’uomo accusa-
to della più grande truffa finanzia-
ria della storia d’Italia, avrà anche
finanziato la campagna elettorale di
Berlusconi. Sarà stato anche un de-
mocristiano doc. Ma per la tv di
Stato fa parte dell’album di famiglia
dell’Ulivo. E tanto basta.

Lo scandalo Telekom Serbia, il
coinvolgimento strombazzato per
mesi in ogni edizione di tg di Prodi,
Fassino, Dini, non ha insegnato nul-
la. Tant’è che dopo il crollo del ca-
stello di accuse non hanno ancora
ricevuto una sola espressione di scu-
sa. Si ricomincia. E ricomincia la
battaglia per ristabilire correttezza e
verità. «L’Ulivo in commissione di
Vigilanza Rai prenderà le opportu-
ne iniziative per chiedere conto a
Vespa della sua calunniosa insinua-
zione a proposito di rapporti tra
Tanzi e Prodi per il tramite di No-
misma» - annuncia Franco Mona-
co, vicepresidente dei deputati della
Margherita. Che Tanzi sia solo uno
dei 97 soci della società bolognese
non sembra importare granchè. E
neppure il fatto che Prodi, con No-
misma, non abbia più rapporti da
dieci anni. Ieri il presidente della
Commissione europea ha mandato
una lettera a Bruno Vespa diffidan-
dolo di associare il suo nome alla
proprietà di Nomisma.

Silvio Berlusconi e il presidente di Confindustria Antonio D’Amato, in basso Bruno Vespa

sindacati e industriali

Prodi diffida Vespa: non c’entro con Nomisma
«Porta a Porta», dopo le bugie di Telekom Serbia, manda in onda la calunnia contro gli uomini dell’Ulivo
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